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L’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti trova origine nel Reale 
Istituto Nazionale voluto da Napoleone per l'Italia nel 1810. Venne poi 
rifondato con l'attuale denominazione dall'Imperatore Ferdinando I 
d'Austria nel 1838. Con l'unione del Veneto all'Italia, l'Istituto fu 
riconosciuto di interesse nazionale assieme alle principali accademie degli 
stati preunitari, anche se la maggior attenzione ha continuato ad essere 
rivolta alla vita culturale e scientifica delle Venezie. La sua configurazione è 
quella di un'accademia, composta di due classi, una per le scienze fisiche, 
matematiche e naturali, l’altra per le scienze morali, lettere ed arti. 
Ciascuna classe è formata da 40 soci effettivi, 80 corrispondenti e 25 
stranieri. 
L’Istituto è retto da un Consiglio di Presidenza composto dal presidente, 
dal vicepresidente, dall’amministratore e da due segretari accademici. 
Tutte le nomine sono confermate con decreto del Ministro per i Beni e le 
Attività Culturali. 
L'Istituto, oltre alla ordinaria attività accademica e alle mensili riunioni dei 
soci, promuove periodicamente manifestazioni di carattere scientifico e 
umanistico, incontri di studio, convegni, seminari e scuole di 
specializzazione post laurea e post-doc. A queste manifestazioni, che si 
qualificano per il rigore metodologico e il carattere multidisciplinare, 
vengono invitati a partecipare docenti universitari e studiosi provenienti da 
tutto i mondo. L’Istituto Veneto ha stipulato specifici accordi di 
collaborazione scientifica e di ricerca con varie Università e centri di ricerca 
italiani e stranieri. Tra le istituzioni non italiane si ricordano: Ecole du 
Louvre, Institut national du patrimoine, Ecole Normale Superieure, Konrad 
Lorenz Institute for Evolution and Cognition Research, University Museum 
of Zoology di Cambridge, Reading University, Istituto Svizzero di Roma, 
Italian Academy di New York, Soprintendenze per i Beni Architettonici 
(eforie) di Rethymno ed Heraklion, Österreichische Akademie der 
Wissenschaften. 
Eroga, fin dalle origini, numerosi premi e borse di studio al fine di 
incoraggiare le ricerche su temi di carattere sia storico che scientifico. 
Pubblica la rivista «Atti», il periodico «Memorie», che raccoglie volumi 
monografici e numerose collane e serie di volumi. L’Istituto opera in 
particolare nel campo della storia contemporanea, delle scienze ambientali 
e per la conservazione della città e della laguna di Venezia. Conserva una 
ricca biblioteca e vari archivi tra i quali quello di Luigi Luzzatti. Nel corso 
degli oltre centosessanta anni di storia hanno fatto parte dell’Istituto 
alcune tra le più eminenti personalità della vita culturale e scientifica 
italiana e europea. 
 
Informazioni, pubblicazioni, news e materiali di ricerca sono disponibili sul 
sito www.istitutoveneto.it 
 
 
 
 



Observa Science in Society è un centro di ricerca indipendente senza fini 
di lucro, legalmente riconosciuto, che promuove la riflessione e il dibattito 
sui rapporti tra scienza e società, favorendo il dialogo tra ricercatori, policy 
makers e cittadini.  
Observa svolge attività di supervisione scientifica, pianificazione e 
valutazione di iniziative per il coinvolgimento dei cittadini su questioni 
scientifiche e tecnologiche; realizza studi sulla percezione pubblica di temi, 
istituzioni e soggetti dell’area tecnico-scientifica e sulla loro visibilità e 
rappresentazione nei mass media; promuove attività di sensibilizzazione, 
formazione e aggiornamento sulle tematiche del rapporto tra scienza e 
società e delle forme di dialogo con i cittadini e i mass media, rivolte a 
ricercatori e altri professionisti del mondo scientifico, sanitario e 
ambientale. 
Con l’Osservatorio Scienza Tecnologia e Società e lo Science in the Media 
Monitor, realizzati con il sostegno della Compagnia di San Paolo, conduce 
un monitoraggio permanente sul rapporto tra cittadini e scienza e sulla 
copertura di temi scientifico-tecnologici nella stampa quotidiana italiana. 
Dal 2005 pubblica l’Annuario Scienza e Società, una raccolta ragionata di 
informazioni e dati provenienti dalle più autorevoli fonti nazionali e 
internazionali, utili per comprendere lo stato e le trasformazioni della 
ricerca e dell’innovazione nella nostra società. 
Observa fa parte delle principali reti internazionali di collaborazione sui 
temi dei rapporti tra scienza e società, tra cui ESCoNet (European Science 
Communicators Training Network), Science and the City, MACOSPOL 
(Mapping Controversies on Science for Politics) e del network di istituzioni 
attive nell’analisi degli orientamenti pubblici verso la scienza coordinato 
dalla London School of Economics. È inoltre parte dei network ROSE 
(Relevance of Science Education) e IRIS (Interest and Recruitment in 
Science). Tutte le attività sono supervisionate da un comitato scientifico 
internazionale e interdisciplinare. 
 
Informazioni, pubblicazioni, news e materiali di ricerca sono disponibili sul 
sito www.observa.it 
 



PREFAZIONE 
 

Nel 1993, con l’entrata in vigore del trattato di Maastricht, inizia la vita 
dell’Unione Europea. Vita difficile, fino dagli inizi. Vita difficile ancora oggi, 
sia sul piano politico che economico e finanziario. Eppure… Eppure, il 
tempo non è trascorso invano, perché nel frattempo i programmi di 
mobilità degli studenti e dei docenti universitari (ma soprattutto i 
programmi ERASMUS) hanno gettato le basi per una nuova e generale 
consapevolezza della necessità di interrelazione sovranazionale. E nel 
frattempo, sia pure in modo meno appariscente, ma non meno concreto, si 
è costruita una realtà europea di cooperazione nel settore vitale della 
Ricerca e Sviluppo. Le linee di questo percorso, i dati ed i riferimenti 
normativi, sono l’argomento di questo libro che l’Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti ha deciso di pubblicare nella ricorrenza del bicentenario 
della sua fondazione. Sia nell’Istituto napoleonico che in quello da esso 
derivato e sopravvissuto sotto l’Imperial Regio Governo austriaco, forte era 
il legame tra la scienza e le applicazioni. Per tutto l’Ottocento l’Istituto 
Veneto erogò numerosi “premi industriali” per stimolare la ripresa 
economica di un territorio sostanzialmente ridotto in miseria. Oggi, con 
questa interessante pubblicazione si augura di far conoscere al pubblico la 
numerosità e l’importanza delle iniziative europee in tema di Ricerca e 
Sviluppo, che sono oggi motivo di fondata speranza per il futuro. 
 
 

Gian Antonio Danieli 
Presidente Istituto Veneto di Scienze, Lettere e Arti 



INTRODUZIONE 
 

Chi decide come distribuire i fondi per la ricerca a livello europeo? Quali 
sono le opportunità per i cittadini di far sentire la propria voce su questi 
temi? Qual è il contributo delle istituzioni alle politiche di genere e di pari 
opportunità nella ricerca? 
Occuparsi di ricerca e discutere dei rapporti tra scienza e società, oggi, 
significa confrontarsi con un quadro regolativo sempre più complesso e 
articolato. 
Allo stesso tempo, scienza e tecnologia sono tra i settori in cui il livello 
regolativo, decisionale e finanziario europeo ha un impatto sempre più 
decisivo sugli attori interessati: ricercatori, istituzioni di ricerca, imprese, 
società civile. 
È su questa base che l’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti e Observa 
Science in Society hanno deciso di offrire una panoramica sintetica e 
accessibile su una serie di temi di rilievo per i processi di governo e 
regolamentazione della ricerca in ambito europeo. 
Il volume affronta temi quali lo sviluppo della governance europea in 
materia di ricerca, con particolare attenzione alle origini, allo sviluppo 
istituzionale e normativo; le fonti di finanziamento; gli strumenti per la 
partecipazione dei cittadini; la mobilità dei ricercatori; la tutela della 
proprietà intellettuale; le questioni di genere e di pari opportunità nella 
ricerca scientifica.  
Ciascun capitolo offre un breve excursus storico, una descrizione delle 
istituzioni e attori coinvolti nel policy making, informazioni sugli sviluppi 
recenti e la normativa in vigore. Ogni sezione, inoltre, è arricchita da dati e 
statistiche sul tema trattato. 
Il volume è completato da una raccolta di riferimenti bibliografici, una 
cronologia delle principali tappe che hanno segnato lo sviluppo delle 
politiche di ricerca in Europa, un elenco di risorse web e un glossario dei 
termini utilizzati. 
Le informazioni contenute in questa pubblicazione sono aggiornate a 
giugno 2010.  
 
Ulteriori approfondimenti potranno trovare spazio in pubblicazioni dedicate 
a settori scientifici specifici.  
 
Per eventuali suggerimenti e segnalazioni, anche in vista di futuri 
aggiornamenti del materiale, scrivere a observa@observanet.it. 
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 1  NASCITA E SVILUPPO DELLE 
POLITICHE EUROPEE PER LA RICERCA 

 
 
La politica europea in materia di ricerca e sviluppo tecnologico, sebbene 
consolidata solo a partire dagli anni Novanta, trova le sue radici nei tre 
Trattati fondativi delle Comunità europee firmati negli anni Cinquanta: 
Trattato CECA – Comunità Europea del Carbone e dell'Acciaio (1952), 
Trattato CEEA – Comunità Europea Energia Atomica (detto EURATOM) e 
Trattato CEE – Comunità Economica Europea (1957). Le successive 
modifiche introdotte ai trattati con l’Atto unico europeo (1987) hanno 
inserito nel diritto comunitario la nozione di tecnologia e il Trattato 
sull'Unione europea (1993, detto anche Trattato di Maastricht) e i 
successivi (Amsterdam 1997, Nizza 1999, Lisbona 2009) hanno ampliato 
gli obiettivi e le competenze nel settore. 
 
 

 1.1  LE ORIGINI 
 
Nel 1952 con il Trattato che istituisce la CECA, Belgio, Paesi Bassi, Francia, 
Italia, Lussemburgo e Repubblica federale tedesca (Paesi fondatori) creano 
un mercato comune nei settori del carbone e dell’acciaio, settori strategici 
per la ricostruzione industriale del secondo dopoguerra in cui, tuttavia, la 
ricerca scientifica non è che un settore marginale e limitato alla politica 
energetica. Nel 1957 gli stessi Paesi sottoscrivono il Trattato EURATOM, 
con cui comincia a delinearsi l'opportunità di coordinare e sviluppare le 
ricerche nel campo dell'energia atomica tra i Paesi membri delle Comunità. 
Nella stessa occasione viene firmato il trattato CEE per la costruzione di 
una Comunità economica europea che, tuttavia, non prevede ulteriori 
iniziative comuni nel campo della ricerca. 
 
Pur con questi limiti, i tre trattati sono la prima manifestazione della 
volontà di individuare interessi comuni in materia di ricerca e tecnologia tra 
gli Stati membri delle comunità. A partire dalla fine della seconda guerra 
mondiale, tutti i governi europei ritengono infatti indispensabile un 
coordinamento comprendente tutti i diversi settori della scienza e delle sue 
applicazioni, al fine di rispondere efficacemente alla sfida tecnologica 
statunitense e giapponese. I trattati CECA, EURATOM e CEE prevedono 
dunque stanziamenti, organi decisionali e procedure per la definizione degli 
obiettivi e dei finanziamenti nei settori di cui promuovono lo sviluppo 
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industriale ed economico. Il primo programma quinquennale di ricerca 
(1958-1962) viene istituito con lo scopo di colmare le lacune europee 
nell'ambito della produzione di energia nucleare in termini di ricerca e 
capacità tecnologiche; ha come base legale il Trattato EURATOM e 
attribuisce alle istituzioni europee un ruolo nel coordinamento delle azioni 
del programma. 
 
Tuttavia, dopo lo slancio iniziale legato alla creazione dell'EURATOM e allo 
sviluppo della tecnologia nucleare, almeno fino agli anni Ottanta, la politica 
della ricerca resta limitata dalle volontà dei singoli governi e trova 
espressione solo in accordi internazionali al di fuori o al margine del 
sistema comunitario. Dal 1965 al 1974 si susseguono diversi tentativi di 
istituire gruppi di lavoro al fine di individuare strumenti di coordinamento 
della politica di ricerca, ma con scarsi risultati; le difficoltà legate allo 
sviluppo del sistema europeo ne ostacolano infatti la realizzazione.  
 
Nel 1970 il Commissario per gli affari industriali, la ricerca e la tecnologia 
Altiero Spinelli promuove la creazione di una fondazione, sul modello della 
National Science Foundation americana, per finanziare e sostenere le 
attività di una Agenzia europea per la ricerca e lo sviluppo dotata di un 
proprio budget. Tuttavia le proposte non riscuotono il successo sperato tra i 
governi degli Stati membri e vengono abbandonate. 
 
La sfida è raccolta da un gruppo di centri di ricerca sparsi in tutta Europa 
che quattro anni dopo danno vita all’ESF (European Science Foundation) 
con il sostegno della Commissione. Anche la nascita dell'Istituto 
Universitario Europeo (EUI – European University Institute) di Firenze è 
stata segnata dal fallimento degli anni Sessanta di creare una struttura di 
ricerca emanata direttamente dalla Comunità europea. Come altri istituti di 
ricerca in quel periodo, l'EUI nasce da un accordo intergovernativo e fin 
dalla sua apertura nel 1976 i suoi successi e sviluppi sono stati un modello 
organizzativo per molte istituzioni di ricerca europee. Tra gli altri in questo 
periodo vedono la luce l’Organizzazione Europea per la Ricerca Nucleare 
(CERN) nel 1954 e l'Agenzia Spaziale Europea (ESA – European Space 
Agency) nel 1974. 
 
Negli anni Settanta un nuovo Commissario europeo, Ralf Dahrendorf, 
abbandona l'idea di creare nell'immediato una vera e propria politica a 
livello europeo nel settore della ricerca e decide di affrontare il problema 
dello sviluppo tecnologico del continente promuovendo una serie di azioni 
di più stretto coordinamento tra gli Stati. Nel 1974 i rappresentanti dei 
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governi degli Stati membri riuniti nel Consiglio adottano quattro risoluzioni 
proposte dalla Commissione destinate a dare una svolta alle politiche 
europee per la ricerca. In particolare, le risoluzioni prevedono l'istituzione 
del CREST (Comitato per la Ricerca Scientifica e Tecnica) col compito 
principale di coordinare le politiche nazionali e le azioni di interesse 
comune, ma anche di guidare l’individuazione di obiettivi e possibili sviluppi 
di una politica comune della ricerca e della tecnologia. Inoltre, viene 
cancellato il legame esclusivo della politica della ricerca con la politica 
energetica e dello sviluppo nucleare, in favore di una identità specifica della 
politica con forti relazioni con le altre aree come quella ambientale o dello 
sviluppo industriale. 
 
Questi provvedimenti sono stati promossi dai governi sulla base dell'art. 
235/TCE (oggi art. 308/TCE), una base giuridica ritenuta molto fragile da 
alcuni, ma che ha permesso l'ampliamento delle competenze delle 
comunità riconoscendo alle istituzioni europee e alle volontà politiche il 
potere di utilizzare tutte le opportunità, anche quelle non esplicitamente 
contemplate dai Trattati. Su queste iniziative e sulle riforme dei trattati nei 
primi anni Ottanta, si inserisce con successo un cambiamento nei vertici 
della Commissione e nell'atteggiamento verso lo sviluppo di una politica di 
ricerca vera e propria.  
 
Rompendo con la tradizione più cauta del suo predecessore, il Commissario 
Étienne Davignon concepisce la politica della ricerca europea non come un 
mero coordinamento o regolamentazione di uno spazio europeo, bensì 
come la distribuzione di fondi per sostenere la creazione del mercato unico. 
Se da un lato questa interpretazione elegge ufficialmente le iniziative per la 
promozione della ricerca a un vero e proprio ambito politico attribuendole 
strutture e finanziamenti, d'altra parte essa riporta l'attenzione sulle 
ricadute economiche dell’innovazione e sulla costruzione del mercato 
interno. Tra le iniziative di maggior successo si ricorda ESPRIT (European 
Strategic Program on Research in Information Technology), una serie di 
progetti integrati sulle Tecnologie dell'Informazione e il trasferimento 
tecnologico alle imprese (IT – Information Technologies). Quest’ultimo 
pacchetto di iniziative vede ben quattro edizioni a partire dal 1983 e nel 
1999 cambia nome in IST (Information Society Technologies) mantenendo 
lo stesso ambito di interesse. 
 
Allargamenti dell'Ue 
L’Unione europea comprende attualmente 27 Stati membri. Dopo i sei Paesi fondatori, 
Germania, Belgio, Francia, Italia, Lussemburgo e Paesi Bassi, 21 Paesi hanno aderito 
all’Unione:  
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• 1973: Danimarca, Irlanda e Regno Unito 
• 1981: Grecia 
• 1986: Spagna e Portogallo 
• 1995: Austria, Finlandia e Svezia 
• per il quinto allargamento del 2004 e del 2007: Cipro, Estonia, Ungheria, 

Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, 
Slovenia, Bulgaria e Romania. 

 
Croazia e Turchia sono Paesi candidati: per loro i negoziati di adesione sono iniziati il 
3 ottobre 2005. Nel dicembre 2005, il Consiglio europeo ha riconosciuto lo status di 
Paese candidato anche all'ex Repubblica jugoslava di Macedonia, ma i negoziati di 
adesione non sono ancora stati avviati. Tutti gli altri Paesi dei Balcani occidentali sono 
potenziali candidati: Albania, Bosnia-Erzegovina, Montenegro e Serbia, compreso il 
Kosovo nel quadro della Risoluzione 1244 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite. Il 23 luglio 2009, l’Islanda ha presentato la propria domanda per l’adesione 
all’Ue.   
 
 

 1.2  L’ATTO UNICO EUROPEO E IL TRATTATO DI 

MAASTRICHT 
  

Una solida base giuridica per una politica comunitaria di ricerca e sviluppo 
tecnologico arriva nel 1987 con l'Atto Unico Europeo (detto anche Trattato 
di Lussemburgo e l’Aja), che riforma e integra il precedente Trattato CEE 
inserendo il Titolo VI – Ricerca e sviluppo tecnologico, composto di 11 
articoli (130F-130Q). Questo trattato di riforma vede la luce dopo 
moltissimi anni di trattative, durante i quali le attività della Commissione 
hanno supportato le iniziative di governi e istituti di ricerca volte ad un 
maggior coordinamento in materia di ricerca e realizzato alcuni importanti 
successi per la creazione di una vera e propria area. Se da un lato la 
riforma segna il definitivo impegno da parte degli Stati a collaborare nello 
sviluppo scientifico del continente, dall’altro le attività di ricerca rimangono 
definite di interesse comunitario solo se volte ad aumentare la 
competitività delle industrie europee. 
 
Nel 1993 l'entrata in vigore del Trattato di Maastricht rinnova 
l'organizzazione comunitaria dando vita all'Unione europea e alla struttura 
a tre pilastri che rimane in vigore fino alla riforma del Trattato di Lisbona. 
Le norme che promuovono la ricerca confluiscono nel primo pilastro, ove la 
collaborazione tra governi è più forte e molto più di una semplice 
cooperazione. In particolare, all’articolo 130F vengono aggiunte poche 
righe, che ampliano la gamma dei campi di ricerca scientifica e tecnologica 
considerati di interesse comunitario, e quindi suscettibili di gestione politica 
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comune. Con questa modifica anche le azioni di ricerca che non sono 
direttamente legate alla competitività dell'industria possono essere 
supportate e finanziate da iniziative dell'Unione, purché di utilità in uno dei 
settori di cui si occupano le politiche comunitarie; ad esempio: la ricerca 
medica, la ricerca ambientale, la protezione contro la radioattività, la tutela 
della salute pubblica e le scienze sociali. Inoltre, il Trattato di Maastricht 
formalizza e regolamenta uno strumento che continuerà ad essere 
utilizzato in più settori – tra cui la politica della ricerca – ovvero i 
Programmi Quadro.  
 
I Programmi Quadro – FP (Framework Programme) 
I Programmi Quadro sono programmi di sviluppo di una politica all'interno dei quali si 
articolano diversi provvedimenti più specifici; coprono tempi diversi e spesso vengono 
rinegoziati per aggiornarne il contenuto. Il Trattato regolamenta la procedura per 
l'approvazione dei Programmi Quadro nell'ambito della politica di ricerca: stabilisce 
che questi debbano essere elaborati dalla Commissione e adottati dal Consiglio e 
Parlamento con procedura di codecisione, e ne definisce la struttura. La normativa dà 
inoltre al Consiglio la possibilità di compiere modifiche in funzione dell'evoluzione della 
situazione. 
Fonte: www.europa.eu 
 
I trattati successivi non modificano sostanzialmente le norme e gli attori 
della politica della ricerca consolidandone, tuttavia, la struttura generale, 
confermando i FP come strumenti fondamentali per l'implementazione delle 
linee politiche e ribadendo il legame tra sviluppo della ricerca, crescita 
economica e benessere sociale dell'Ue. Dalla metà degli anni Novanta la 
politica della ricerca viene quindi istituzionalizzata. In termini normativi i FP 
diventano il punto di riferimento: l'apparato amministrativo dell'Ue si dota 
degli strumenti necessari alla gestione delle iniziative e i programmi attivati 
rinforzano le reti tra differenti attori politici e di ricerca dei Paesi membri. 
 
Nel 1993 l'idea di uno spazio europeo della ricerca trova nuovo impulso dal 
Commissario Antonio Ruberti, che promuove un maggiore coordinamento 
tra le politiche di ricerca degli Stati e ottiene un moderato sostegno all'idea 
di permettere a cittadini di altri Stati membri di partecipare ai progetti di 
ricerca nazionali. Tuttavia, il suo successore Édith Cresson non sostiene le 
sue iniziative e fino al 2000 non vengono approvati nuovi provvedimenti. 
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 1.3  LO SPAZIO EUROPEO DELLA RICERCA E LA STRATEGIA 

DI LISBONA  
 
Nonostante il crescente coordinamento delle politiche per la ricerca e i 
finanziamenti comunitari attraverso i Programmi Quadro, l’attività di ricerca 
europea non riesce a raggiungere un sufficiente grado di integrazione, 
restando la somma delle attività dei quindici Stati membri da un lato e 
quella dell’Ue dall'altro. Una svolta arriva nel 2000, quando il Commissario 
Philippe Busquin presenta quindi il progetto per lo Spazio Europeo della 
Ricerca, ERA – European Research Area, descritto nella Comunicazione 
Verso uno spazio europeo della ricerca. L'obiettivo è quello di superare la 
frammentazione della ricerca per promuovere direttamente le azioni per lo 
sviluppo scientifico e tecnologico del continente. In particolare il piano 
prevede di implementare ulteriormente i FP per finanziare la ricerca, ma 
soprattutto: 

1) la creazione di un mercato interno della ricerca in cui i ricercatori, 
la tecnologia e la conoscenza circolino liberamente; 

2) il rinnovamento delle strutture di ricerca europee e degli Stati 
membri; 

3) il coordinamento a livello europeo delle attività, dei programmi e 
delle politiche di ricerca nazionali e regionali; 

4) l’attuazione di iniziative promosse e finanziate a livello 
comunitario. 
 

Il progetto dell'ERA è discusso e approvato dai governi nazionali riuniti nel 
Consiglio europeo di Lisbona del marzo 2000, diventando un riferimento 
per la politica di ricerca in tutti gli Stati membri e un elemento 
fondamentale della cosiddetta Strategia di Lisbona. Questa è costituita da 
una serie di linee guida per lo sviluppo economico dell'Ue alla cui base vi 
sono degli obiettivi comuni per tutti gli attori coinvolti: gli Stati membri, le 
istituzioni europee, i ricercatori, gli istituti di ricerca e le imprese.  
 
Strategia di Lisbona  
La Strategia di Lisbona comprende una serie di azioni volte a fare dell’Unione europea 
l'economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, fondandosi 
su tre pilastri: 
• il pilastro economico, per un’economia competitiva, dinamica e fondata sulla 

conoscenza in cui l'attenzione è posta sulla necessità di adattarsi continuamente 
alle evoluzioni della società dell’informazione e sulle iniziative in materia di ricerca 
e di sviluppo; 

• il pilastro sociale, che deve consentire di modernizzare il modello sociale europeo 
grazie all'investimento nelle risorse umane e alla lotta contro l'esclusione sociale 
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attraverso investimenti nell'istruzione e nella formazione e una politica attiva per 
l'occupazione finalizzati alla creazione di una vera e propria economia della 
conoscenza; 

• il pilastro ambientale, (inserito nella strategia in occasione del Consiglio europeo 
di Göteborg nel giugno 2001) che concerne le relazioni tra crescita economica e 
utilizzo delle risorse naturali. 

http://europa.eu/scadplus/glossary
 

. 

Al centro della strategia di Lisbona, la politica di ricerca e sviluppo emerge 
come una delle priorità dell’Ue. La ricerca, insieme all’istruzione e 
all’innovazione, costituisce in questa strategia il Triangolo della conoscenza 
che deve consentire all’Europa di preservare e rivitalizzare il suo 
dinamismo economico e il proprio modello sociale. Con lo stesso intento i 
governi pongono le basi per l’EIT – European Institute for Technology and 
Innovation. 
 
Fig. 1.1 Il “triangolo della conoscenza”, nella Strategia di Lisbona 
 
 

Alta formazione  
 
 
 
 

     
 

  Ricerca            Innovazione 
 

 
 

 1.4  L’EVOLUZIONE DELLA STRATEGIA DI LISBONA E 

DELL'ERA 
 
La Commissione indica nella creazione di una politica coordinata, attraverso 
l’abbattimento delle barriere tra i sistemi nazionali, la soluzione al 
rafforzamento della ricerca e allo sviluppo tecnologico in Europa. Tuttavia, i 
primi anni di vita dell'ERA appaiono costellati da impedimenti normativi e 
contrasti politici a tutti i livelli. Dal punto di vista normativo non è chiaro 
con che modalità decidere gli stanziamenti e l'attribuzione dei fondi. D'altra 
parte i leader delle imprese europee sono scettici sull'aumento delle spese 
per la ricerca di base, che trova invece sostenitori nelle università. Inoltre, 
a livello nazionale le differenze nello sviluppo scientifico e nel sostegno 
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economico alla ricerca tra un Paese e l'altro rendono difficile 
l'implementazione dell'ERA. 
 
La Strategia di Lisbona prevede una serie di tappe intermedie per 
monitorare gli effetti dei provvedimenti e modificare o inserire nuove 
azioni. Nel 2005, di fronte ai deboli progressi, si decide di rilanciare la 
strategia adottando provvedimenti focalizzati sullo sviluppo e 
sull’occupazione in cui il triangolo della conoscenza – e quindi la politica 
della ricerca – gioca un ruolo di primo piano. 
 
Nel 2007 la Commissione adotta il Libro verde “Nuove prospettive per lo 
Spazio europeo della ricerca” che, dopo aver fatto un bilancio sull’iniziativa, 
pone una serie di interrogativi e obiettivi per ampliare e approfondire l’ERA. 
I risultati della strategia non sono all'altezza delle aspettative ed in 
particolare la mobilità dei ricercatori è ancora molto bassa, la cooperazione 
tra università e industria è debole, la cooperazione tra fondi europei, 
nazionali e regionali è insufficiente e i risultati delle ricerche hanno una 
diffusione limitata. Nello stesso anno la Commissione avvia una serie di 
consultazioni tra governi istituti di ricerca e istituzioni europee che nel 2008 
portano alla creazione dell’Istituto Europeo di Innovazione e Tecnologia 
(IET).  
 
Un dibattito pubblico sullo sviluppo dell’ERA prelude a una nuova serie di 
iniziative – il cosiddetto “Processo di Lubjiana”, lanciato in una riunione 
speciale del Consiglio Competitività. L’obiettivo è la creazione di strategie 
per una maggiore sinergia con il mondo economico e industriale che 
verranno formalizzate in un Piano europeo per l'innovazione in 
preparazione per la primavera del 2010. In particolare il Consiglio adotta il 
documento “Visione 2020 per lo Spazio europeo della ricerca” in cui si 
afferma: 
 

“Entro il 2020, tutti gli attori beneficiano pienamente della 
‘quinta libertà’ nell'ambito del SER: libera circolazione dei 
ricercatori, delle conoscenze e delle tecnologie. L'ERA 
prevede condizioni allettanti e una governance efficace ed 
efficiente per fare ricerca e investire nei settori ad alta 
intensità di R&S in Europa. Crea un forte valore aggiunto 
incentivando una sana concorrenza scientifica a livello 
europeo garantendo nel contempo il livello adeguato di 
cooperazione e coordinamento. È sensibile alle esigenze e 
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alle ambizioni dei cittadini e contribuisce efficacemente allo 
sviluppo sostenibile e alla competitività in Europa.” 
 

Negli ultimi tempi, la crisi economica sta mettendo a dura prova la volontà 
delle istituzioni europee su finanziamenti e iniziative per lo sviluppo della 
ricerca nel continente. D'altra parte politici, imprenditori, ricercatori, 
associazioni riuniti nell'ottobre del 2009 a Bruxelles per la conferenza 
annuale dell’ERA hanno ribadito il ruolo strategico della ricerca per 
contribuire a risolvere i problemi non solo economici, ma anche sociali del 
continente. 
 
Tab. 1.1 Presidenti della Commissione e Commissari alla ricerca 
1952-2010 
 

Presidente  Periodo Commissario alla Ricerca 

Walter Hallstein (DE) 1958 - 1967  

Jean Rey (BE) 1967 - 1970  Fritz Hellwig 

Franco Maria Malfatti (IT) e Sicco 
Leendert Mansholt (NL) 

1970 - 1972  Altiero Spinelli (IT) 

Ortoli François-Xavier Ortoli (FR) 1973 - 1976  Ralf Dahrendorf (DE) 

Roy Jenkins (UK) 1977 - 1980  Guido Brunner (DE) 

Gaston Edmont Thorn (LU)  1981 - 1984  Étienne Davignon (BE) 

Jacques Delors I (FR)  1985 - 1988  Karl-Heinz Narjes (DE) 

Jacques Delors II (FR)  1989 - 1992  Filippo Maria Pandolfi (IT) 

Jacques Delors III (FR)  1993 - 1994  Antonio Ruberti (IT) 

Jacques Santer (LU)  1995 - 1999  Édith Cresson (FR) 

Romano Prodi (IT) 1999 - 2004  Philippe Busquin (BE) 

José Manuel Durão Barroso I (PT) 2005 - 2009  Janez Potočnik (SI) 

José Manuel Durão Barroso II (PT) 2009 - …  Máire Geoghegan-Quinn (IE) 
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 1.5  I PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI E 

DOCUMENTARI 
 
1.5.a. I Trattati dell'Unione europea (data relativa all'entrata in vigore). 
 
Le coordinate degli articoli dei trattati fanno riferimento alla versione 
consolidata tuttora in vigore: versioni consolidate del Trattato sull'Unione 
europea e del Trattato che istituisce la comunità europea (versione 
consolidata) Gazzetta ufficiale n. C 83 del 30.3.2010. Nel caso di articoli 
non più in vigore il riferimento normativo è all'ultima versione prima 
dell'abrogazione. La data si riferisce all'entrata in vigore nel caso dei 
trattati e alla pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale nel caso degli altri atti. 
Nel caso di altri documenti la data si riferisce al giorno di diffusione. Tutti i 
trattati e la normativa europea sono consultabili on-line sul sito EUR-LEX. 
 
1952 Trattato istitutivo della Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio 

(CECA). 

1957 Trattato istitutivo della Comunità Europea dell’Energia Atomica 
(EURATOM). 

1958 Trattato istitutivo della Comunità Economica Europea (CEE). 

1987 Atto unico europeo [Lussemburgo – L’Aja 1986; GU L 169 del 
29/06/1987]. 

1992 Trattato sull’Unione europea [Maastricht 1992; GU C 191 del 29 luglio 
1992]. 

1999 Trattato di Amsterdam [Amsterdam 1997, GU C 340 del 10 novembre 
1997]. 

2002 Versioni consolidate del Trattato sull’Unione europea e del Trattato che 
istituisce la Comunità europea [Decisione sui generis dei rappresentanti 
dei governi degli Stati membri; 2002/C 325/01]. 

2003 Trattato di Nizza. 

2009 Trattato di Lisbona. 

 
1.5.b. Altri documenti 
1974 Coordinamento delle politiche nazionali e definizione di azioni di interesse 

comunitario nel settore della scienza e della tecnologia [Risoluzione del 
Consiglio del 14 gennaio 1974; GU C 7 del 29/01/1974, pagg. 2–4]. 
Programma d'azione delle Comunità europee in materia di previsione, di 



23 
 

valutazione e di metodologia [Risoluzione del Consiglio, del 14 gennaio 
1974; GU C 7 del 29.1.1974, pag. 7]. 
Primo programma d'azione delle Comunità europee nel settore della 
scienza e della tecnologia. [Risoluzione del Consiglio, del 14 gennaio 
1974; GU C 7 del 29.1.1974, pag. 6]. 
Partecipazione delle Comunità europee alla fondazione europea della 
scienza. [Risoluzione del Consiglio, del 14 gennaio 1974; GU C 7 del 
29.1.1974, pag. 5]. 

1988 Prima relazione sulla situazione della scienza e della tecnologia in Europa 
[Comunicazione della Commissione europea al Consiglio del 2/12/88; 
COM/88/647 Definitivo]. 

1993 Crescita, competitività, occupazione: le sfide e le vie da percorrere per 
entrare nel XXI secolo [Libro bianco della Commissione europea; 
COM(93) 700, dicembre 1993]. 

2000 Verso uno spazio europeo della ricerca [Comunicazione della 
Commissione europea al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato 
economico e sociale e al Comitato delle regioni; COM (2000) 6 definitivo]. 

2000 Predisporre il passaggio a un’economia competitiva, dinamica e basata 
sulla conoscenza [Consiglio europeo Lisbona 23 e 24 marzo 2000, 
Conclusioni della presidenza e allegati]. 

2000 Creazione di uno spazio europeo della ricerca e dell'innovazione 
[Risoluzione del Consiglio del 15 giugno 2000; (2000/C 205/01); GU C 
205 del 19/07/2000 pagg. 1-3]. 

2001 Strategia per lo sviluppo sostenibile [Consiglio europeo Göteborg 15 e 16 
giugno 2001, Conclusioni della presidenza e allegati]. 

2001 Istituzione del Comitato consultivo europeo della ricerca [Decisione della 
Commissione europea; 2001/531/CE, EURATOM; GU L 192 del 
14.7.2001, pag. 21]. 

2002 Conseguenze finanziarie della scadenza del Trattato CECA e Fondo di 
ricerca del carbone e dell'acciaio [Decisione sui generis dei rappresentanti 
dei governi degli Stati membri riuniti in sede di Consiglio del 27 febbraio 
2002, 2002/234/CECA; GU L 79 del 22.3.2002, pag. 42]. 

2003 Orientamenti finanziari pluriennali per la gestione dei fondi della CECA in 
liquidazione e, dopo la chiusura della liquidazione, del patrimonio del 
fondo di ricerca carbone e acciaio [Decisione del Consiglio dell’Unione 
europea del 1° febbraio 2003, 2003/77/CE; GU L 29 del 5.2.2003]. 
Orientamenti tecnici pluriennali per il programma di ricerca del fondo di 
ricerca carbone e acciaio [Decisione del Consiglio dell’Unione europea del 
1° febbraio 2003, 2003/78/CE; GU L 29 del 5.2.2003, pag. 28]. 
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2005 Revisione intermedia della strategia di Lisbona [Conclusioni della 
presidenza del Consiglio europeo di Bruxelles del 22-23 marzo 2005; 
7619/05]. 

2005 Carta europea dei ricercatori e codice di condotta per l’assunzione dei 
ricercatori [Raccomandazione della Commissione europea dell’11 marzo 
2005, 2005/251/CE; GU L 75 del 22/03/2005 pagg. 67-77]. 

2006 Settimo Programma Quadro della Comunità europea per le attività di 
ricerca, sviluppo tecnologico e dimostrazione (2007-2013) [Decisione n. 
1982/2006/ce del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 dicembre 
2006; GU L 412 del 30.12.2006 pagg. 1-41]. 

2007 Istituzione del Consiglio europeo della ricerca [Decisione della 
Commissione europea del 2 febbraio 2007, 2007/134/CE; GU L 57 del 
24.2.2007, pagg. 14–19]. 

2007 Nuove prospettive per lo Spazio europeo della ricerca [Libro Verde della 
Commissione europea, COM(2007) 161 def. del 4.4.2007]. 

2007 Istituzione del Comitato dello spazio europeo della ricerca [Decisione 
della Commissione europea del 7 dicembre 2007, 2008/111/CE, 
EURATOM; GU L 40 del 14.2.2008, pagg. 7–10]. 

2008 Creazione dell’Istituto europeo di innovazione e tecnologia [Regolamento 
(CE) n. 294/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 marzo 
2008; GU L 97, 9/04/2008, pagg. 1-12]. 

2008 Avvio del nuovo ciclo della strategia di Lisbona rinnovata per la crescita e 
l’occupazione (2008-2010) [Conclusioni della presidenza del Consiglio 
europeo di Bruxelles del 13-14 marzo 2008; 7652/1/08]. 

2008 Istituzione dell’Istituto europeo di innovazione e tecnologia [Regolamento 
(CE) del Parlamento europeo e del Consiglio dell’Unione europea dell’11 
marzo 2008, n. 294/2008; GU L 97 del 09/04/2008 pagg. 1-12]. 

2008 Adozione del programma di ricerca del fondo di ricerca carbone e acciaio 
ed orientamenti tecnici pluriennali per tale programma. [Decisione del 
Consiglio dell’Unione europea del 29 aprile 2008, 2008/376/CE; GU L 130 
del 20/05/2008 pagg. 7-17]. 

2008 Relazione annuale sulle attività di ricerca e sviluppo tecnologico 
dell'Unione europea nel 2007 [SEC(2008) 2380] [Relazione della 
Commissione europea, Bruxelles, 18.8.2008, COM(2008) 519 definitivo]. 

2008 Visione 2020 per lo Spazio europeo della ricerca [Conclusioni del 
Consiglio dell’Unione europea del 2 dicembre 2008,16767/08; GU C 25 
del 31/01/09 pagg.1-4]. 
 




